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SETTANTANNI FA MORIVA IL GRANDE CAMPIONE DEL RISORGIMENTO 

Ritorna Giuseppe Garibaldi 
Narru Kropolkiu uello Memo

rie di un riuoltuiunurio 'Aie al
la vigilili dell'L'Hiuiicipii/.itme doi 
servi, i contadini russi, ililTiiltiii-
do fino dll'ultimo via- la lon> li-
beraziout' puteàbe \eniuiriiti' ve
nire dall'alto, per decreto dell» 
zar, pensavano atl un liberatore 
che venisse da fuori, da lonta
no, a spezzare le loro catene, e 
che nella fantasia popolare qin
sto liberatore sarebbe dovuto es
sere Garibaldi. < Non -,e ne farà 
nulla, se non verrà Garibaldi > 
diceva un contadino a un intel
lettuale che gli parlava della 
ini in inolile libertà. 

Il dialogo narrato nell'aneddo
to dovette svolgersi probabilmen
te negli ultimi mesi del 1860, 
(piando la fama dell'eroe che 
aveva guidato mille uomini in 
un'impresa prodigiosa, a libera
re la metà della sua patria op
pressa, aveva a quanto pare, rag
giunto fin l'ultimo villaggio del
la lontana Russia 

Gli aneddoti valgono quel che 
valgono, tua hanno sempre un 
loro significato: quel contadino 
russo — se mai pronunciò quel
li! frase — non azzardava certo 
una' profezia né lanciava una pa
rola d'ordine, ma solo dava un 
volto e un nome alla sua ansia 
di liberazione. Dopo di allora 
quel nome ha sempre avuto 
ugual suono e ugual senso. Lad
dove è stata in giuoco, lungo 
l'ultimo secolo — e quanto spes
so! — la lilH;razione dal'a tiran
nide, l'indipendenza dall'oppres
sione straniera, l'unità nazionale 
di un popolo per la difesa del 
bene comune, il nome di Gari
baldi è ritornato come la sintesi 
più compiuta di questi ideali. E 
se ogni popolo ha il suo eroe 
nazionale, è nostro legittimo e 
non sciovinistico orgoglio consta
tare che gli ideali che Garibaldi 
impersonò nel risorgimento della 
nazione italiana sono assurti nel
la sua figuru a valore universale. 

Da tutti i movimenti di indi
pendenza nazionale che nel se
colo scorso scossero l'Europa non 
emerge un'altra figura altrettan
to completamente rappresentati
va dell'animo dei popoli in lotta 
per la loro emancipazione. In che 
cosa risiede dunque la sua sin
golarità e la t»ua grandezza? Ga
ribaldi, si dice — ed è vero — 
non fu un teorico, un pensatore. 
ma solo un grande uomo d'azio
ne; non fu. si soggiunge, un ver» 
uomo politico e qui si sbaglia 
Teorico, no davvero, ma politico 
sì, e grande politico dall'intui
to sicuro, teso alla realizzazione 
possibile dei compiti che la sto
ria poneva dinnanzi ai popoli. 
Coerente sempre ai principi, non 
mai rinnegati e che erano tutti 
riassunti nei nomi semplici di 
repubblica, di libertà, di demo
crazia; ma anche reali*icaiuen-
te pronto a sacrificare, in quel
lo che spesso impropriamente si 
chiama « compromesso >. la par
te di essi non immediatamente 
realizzabile per perseguire con
cretamente la parte realizzabile 
Conseguente sempre, conscguen-
ziario mai. Di fronte a Gari
baldi che salpa da Quarto col 
motto « Italia e Vittorio Ema
nuele > e al mazziniano Mauri
zio Quadrio — pur nobile e gran
de patriota — che per intransi
genza repubblicana rifiuta l'im
barco con ì Mille, il giudizi» 
storico non può esser incerto. E 
il paragone è sufficiente a pre
cisare da qual parte stia la con
sapevolezza politica e da qual" 
altra la pura coscienza teorica. 

Si celebra — e con ragione — 
il realismo politico di Cavour. 
ma la sua azione tuttavia si 
svolge sempre sul piano politin>-
diplomatico, su un binario tra
dizionale, secondo un giuoco le 
cui regole non si possono viola
re ma richiedono solo di esser 
bene adoperate per ottenere la 
vittoria. Ma quando si tratta di 
andare oltre le regole del giuv-
co, quando addirittura la scac
chiera deve essere invasa da pez
zi che nello schema non f*i-dnni> 
e che si muovono MI cab i l e non 
obbligate, allora il realismo di 
Cavour finisce o è al limite e 
comincia queljo di Garibaldi. Al
lora, fuor dì metafora, finisce il 
*59, e comincia il "60. Finisce la 
guerra regolare con le alleanze 
pazientemente preparate, con le 
provocazioni sapientemente cal
colate e incomincia la guerra 
popolare con la «orproa e col 
popolo armato. Allora escono di 
scena — seppure per poco — i 
generali piemontesi e vi entrano 
i picciotti. 

Si esalta la inflessibik- coeren
za mazziniana ai grandi principi 
inscindibili: Libertà. Unità Re
pubblica. Ma — a parte che il 
Mazzini stesso fu in detcrminati 
momenti più realista e meno ri
gido di quanto non furono più 
tardi i suoi discepoli — questi 
principi trovarono il loro realiz
zatore in Garibaldi, anche se il 
terzo fa da lui consapevolmente 
sacrificato. E non già perchè egli 
fosse meno repubblicano di Maz
z i n i Al contrario, lo era di più; 
o per dir meglio le sue conce
zioni politiche andavano as\sai al 
4i là del ma77ÌnianeMmo, non 

prefisso, ma aperte ad ogni nuo
vo progress» popolare. E lo si 
vide, di fatto, nell'atteggiamento 
dell'uno e dell'altro verso il na
scente socialismo. Garibaldi che 
non sapeva di dottrine francesi, 
inglesi o tedesche, professò una 
immediata simpatia verso i nuo
vi orizzonti di liberazione uma
na che il socialismo offriva al Mio 
sguardo, mentre il genovese si 
richiudeva in se stesso e. al li
mite della sua vita, dedicava le 
ultime energie alla lottu contro 
il socialismo 

Un realismo politico più ardi
to di quello dì Cavour; una fidu
cia nel popolo e nella possibilità 
della sua completa emancipazio
ne ben più avanzata che hi Maz
zini: l'uno e l'ultra uniti non in 
un sistema dottrinario, ma in 
una personalità ricca d'intuito e 
di sicurezza nell'azione tesa coe
rentemente allo scopo. Espressio
ne completa ed immediata del
l'animo popolure e, se si vuole, 
anche della sua semplicità, sen
za obbligo d'ossequio a una tec
nica politica consacrata — e 
perciò genuinamente rivoluzio
nario —; senzu rigide predispo

sizioni teoriche — e perciò sicu
ramente realizzatore. 

Questa fu la singolarità e In 
grandezza di Guribaldi. E perciò 
il suo nome prima ancora dì pas
sare nella leggendu che il Car
ducci gli vaticinava < fra il se
colo vigesiiuo quinto e il vi-
gesimo sesto ». è passato nella 
coscienza del popolo con un si
gnificato che non è leggendario 
ma storico. .11 popolo sa che eo-
su vuol dire Garibaldi ed in quel 
nome si riconosce. 

Ricordate? Tuonava il canno
ne tedesco a Porta S. Paolo nei 
giorni di settembre 1943 quando 
la < patria > dei principi, dei 
ministri e dei generali crollava 
iguominiosameiite nella fuga. Ma 
mentre le vetture ili corte fug
givano verso porti sicuri, da una 
tipografia uscivano umide le pri
me copie di un giornale, con un 
titolo che in due parole diceva 
tutto quello che c'era da din-: 
diceva quel titolo: < Torna Gari
baldi >. E il popolo lo comprese, 
meglio di qualunque lungo di
scorso, e fece quel che bisognavu 
fare. 

G A S T O N E M A N A C O R D A 

LA «RIVOLUZIONE NAVIGANTE,, DEL 1860 

Coi Mille in Sicilia 
* • - • | n | [- - J , L • L H . . _ - -

/ primi moli e lo sbarro garibaldino - Alla testa detta vittoriosa in
surrezione • Quello vhescrwpva Engels -L'entusiasmo degli oppressi 

La figura dell'Eroe dei due mondi in un quadro del pittore O. Mar
telli, esposto nel Museo del Risorgimento a Mil.uio 

"L'INTERNAZIONALE E' IL SOLE DELL'AVVENIRE,, 

Garibaldi e il socialismo 
Let/ame profondo con le aspirazioni »deyli umili - // contributo allo sviluppo 
del movimento operaio dopo il 1870 - IJ appassionata difesa della Comune 

rano chiuse entro un sistema 

Figlio del popolo, profonda
mente sensibile alta causa deyti 
umili e degli oppressi, animato 
da un ardente ideale di fratel
lanza, di pace e di giustizia uni
versale. Garibaldi non separò mai 
nella sua leggendaria attiuitù di 
condottiero {'ideale dell'indipen
denza dei popoli da quello della 
loro emancipazione sociale e po
litica. 

Le lotte per l'indipendenza e 
l'unità d'Italia, però, diedero una 
impronta nettamente nazionale 
alla sua azione sino al 1870, la
sciando in secondo piano le sue 
idealità repubblicane e sociali 

E' nel 1871-72, che il contribu
to di Garibaldi allo sviluppo del 
movimento internazionalista, del 
socialismo, in Italia, acquista una 
importanza decisiva. Liberata 
Roma, i problemi dell'unijRcazio-
rie territoriale erano ormai risol
ti e, in primo piano, si ponevano 
quelti dell'organizzazione politica 
e sociale del Paese. 1 fermenti e 
il malcontento che. nel decennio 
precedente, si erano manifestati 
contro la politica dei governi re
gi e che in parte, presso la gio
ventù più ardente e irrequieta 
avevano trovato sfogo con i ten
tativi garibaldini per la libera-1 

rione di Roma, si spiegavano ora 
in tutta l'ampiezza, cercando un 
orientamento e una direzione pw 
precisi? 

Avveniva intanto il grande epi 
sodio della Comune. Garibaldi 
non esitò un solo istante. Egli 
comprese chiaramente, nel tuo 
infallibile istinto popolare, quan
to lo slancio e l'iniziativa del 
popolo di Parigi contro l invaso
re straniero si fossero indiwjlu-
bilmente fusi, nell'esperimento 
della Comune, con una precisa 
volontà di rinnovamento sociale 
e politico. Essa appariva in fon
do, al cuore del Generale, come 
una manifestazione grandiosa, si
mile ai suoi tentativi, spesso 
falliti, di imporre l'inizia*ina po
polare nella risoluzione dei pro
blemi politici italiani. L'impor
tanza storica deVa Comune non 
gli sfuggi « La caduta della Co 
mune — dirà due anni più tardi 
— è stata una sventura mon
diale » 

Cosi, net mesi successivi, men
tre da tutte le parti d'Europa si 
levava un coro ir.audito di accuse 
e di odio contro la Comune, al 
Quale carrecipara la maggior par
te di coloro che *rano ritenuti 
i democratici più avanzati — e 
in Italia, in primo luogo, Mazzi
ni — Garibaldi orend'.cj. lirc-
lutamente le difese dei lavoratori 
di Parigi e dell'Internazionale 

Il suo atteggiamento in/lui in 
misura decisiva sulla situazione 
italiana. Il terreno era stato pre 
varato negli anni precedenti dai 
primi iniziatori dell'Int-ernaziona-
,f rrn »» r n enir nitaccr n Maz
zini contro di essa rendeva titu
banti i democratici più avanza
ti, la gioventù, i ^vora'ori. L".n-
• _—-.— *,, J.- <7^_.T._»JJ _*. _ . . . 
questo punto rompeva decùamen 
te e definitivamente con Mazzini 
— creava le condizioni favorevo
li per lo sviluppo del movimento 
internazionalista, che in quello 
anno dettò salde radici inche in 
Italia 

I migliori e più ardenti gari
baldini. la gioventv intellettuale 
gli operai, gli strati più umili, 
si volgevano all'Internazionale 
come alla speranza dell'avvenire 
di un avvenire migliore di rin
novamento sociale, nell'Italia or
mai unita Era ver loro la prose
cuzione dell'ideale patriottico, che 
sotto la guida del Generale, li 
aveva condotti sul campi di bat
taglia ner l'unità del paese e che 
ora sotto la stesta avida, li uni 

bile e generoso, nel quale trova-
vavano realizzazione le loro più 
profonde aspirazioni. 

« L'Internazionale è il sole del
l'avvenire », scriveva Garibaldi, 
e ovunque i garibaldini si face 
vano promotori o aderivano alle 
sezioni internazionaliste. 

Si è discussa, in relazione a 
questo atteggiamento di Garibal
di, la questione se egli fosse so
cialista o no. In realtà, egli die
de anche un'adesione ufficiale al

l'Internazionale, ma ciò non si
gnificava l'adesione a una dottri
na ben precisa, a un insieme coe
rente di principi teorici o politi
ci, né l'appartenenza stretta ed 
esclusiva all'organizzazione inter
nazionalista. 

Le idee di Garibaldi si ispirava
no a un non ben definito uma
nitarismo sociale, a «it generico 
ideale pacifista, razionalista. Sul 
piano politico immediato. egli 
considerava l'Internazionale come 

Giuseppe Garibaldi ncll'imma-ine più popolare 

una parte, se pur In pili avanza 
ta, dello schieramento democrati
co e popolari' italiano, c/te egli 
desiderava mantenere unito, nel
le sue varie tendenze, e dirigere 
verso obiettivi nimnzati di ri/or
me •politiche e sociali. 

Ciò ha pertanto fatto nega ri 
da taluni l'importanza dell'ede-
sione di Garibaldi all'internazio
nale, quasi che essa abbia signi 
ficato un episodio del tutto se
condario, o addirittura un equi
voco nel quale egli sarebbe ca
duto. Una simile interpretazio
ne travisa la realtà, e non sol
tanto oscura il valore della sua 
posizione e delle sue conseguen
ze storiche per le origini del 
socialismo in Italia, ma impedisce 
anche di comprendere nel suo 
vero significato l'attcggiamenlo 
di Garibaldi. Egli fu allora mi
rabilmente coerente con l'opera di 
tutta la sua vita, improntata a 
profondo spirito democratico e 
popolare. Il legame con le aspi
razioni dei poveri e degli umili 
la sensibilità per la OPIMI della 
* plebe sempre oppressa ed ol
traggiata >i, la sua avversione ir
reducibile contro ogni forma di 
oppressione, contro l'oscuranti
smo e l'ingiustizia, il suo ideale 
di pace v di fratellanza umana 
lo collocavano naturalme re al 
fianco e alla testa degli plinti po-
Do'ari più avanzati, con > t.uali 
identificava nl: ideali e le rsnira-
•'n-ni Ecco -#• -'»p ii»» n i ' nr-
tebbe contestare al movmn nto de 

socratico . vopolar - d< « il 
diritto di lare di Gwibrl h una 
bandiera e un simbolo: e -A ; o-
polo egli fu sempre. » i l popolo 
sta qui ridi di conservarne »• arric
chirne la tradizione e ' / f r a n a 
mento perenni. 

P A O L O BA.SEVI 

Il grande democratico russo Ales
sandro Herzen, che conobbe Gari
baldi a Londra nel i$$4, quando 
l'eroe, tornando dall'America del 
Sud, ancorava la sua nave ai docki 
delle Indie occidentali, ricordava di 
avergli sentito dire allora: « Che 
c'è d> meglio che raggrupparsi in
torno ad alcuni alberi ili nave e 
scorrazzare l'oceano temprandosi 
nella dura vita del mare... di una 
rivoluzione navigante pronta ad at
traccare a questa o a quella spon
da!... ». Ed aggiungeva: «In quel 
momento egli mi apparve come un 
eroe classico, attorno al quale, se 
fosse vissuto in altri tempi, si sa
rebbe formata una leggenda ». 

Pochi anni dovevano passare e 
Garibaldi, a capo di una « rivolu
zione navigante », sbarcava in Sici
lia, nell'isola che il 4 aprile 1860 
av ev a levato il grido dell'insurre
zione; aveva inizio cosi quella fase 
della nostra storia, nella quale si 
livelava che « l'Italia — come scri
ve più tardi Engels — possedeva in 
Garibaldi un eroe di stampo antico 
the poteva fare miracoli e fece mi
racoli -. Con mille volontari Gari
baldi infatti rovesciava, fra il mag
gio e il settembre 1860, il regime 
borbonico, rompendo il tessuto del
la politica bonapartista, e unificava 
l'Italia attraverso l'insurrezione po
polare. « L'Italia era libera ed ef
fettivamente unificata — scrive En
gels — non per gli intrighi di Lui
gi Napoleone, ma per merito della 
rivoluzione ». 

Tutto ciò aveva potuto verificarsi 
in Sicilia ptrihè ivi da tempo le 
m.is'ie popolari in fermento, gli arti
giani, i contadini e 1 piccoli e medi 
borghesi della cittì e della campa
gna si erano schierati per la rivolu
zione democratica contro l'oppres
sione poliziesca e fiscale del gover
no borbonico e contro i grandi 
proprietari terrieri di origine aristo
cratica e 1 loro manutengoli. In Si
cilia « ai nostri tempi — scrive Marx 
su un gior.iile americano ai prini 
di maggio, avendo notizia-dei moti 
de! 4 aprile, suscitati nella città da 
operai e artigiani e da gruppi di 
contadini e borghesi nella campa
gna — l'oppressione politica, fiscale 
e amministrativa schiaccia tutte le 
classi della popolazione... mentre 
quasi tutta la terra è in mano dei 
grandi proprietari terrieri ». Mai nel
la storia della razza umana, nei se
coli, egli osservava, nessun Paese e 
nessun popolo aveva sofferto come 
la Sicilia e i siciliani cosi terribil
mente della schiavitù, delle conqui
ste ed oppressioni straniere e lotta
to cosi strenuamente per l'emanci
pazione. 

Garibaldi, sbarcando l'i 1 maggio 
a Marsala, poneva dunque piede su 
una terra dove antica era la lotta 
per l'indipendenza e la libertà, dovr 
secolare era l'aspirazione delle ma--
sc popolari alla propria emancipa
zione. Garibaldi, nel suo istinto di 
capo d'insorti in una guerra rivolu
zionaria, senti la forza irresistibi'e 
che si sprigionava da questa seco
lare aspirazione di libertà, e lo «lan
cio che al movimento davano le 
masse isolane, specie quelle contadi
ne, le quali gli venivano incontro 
recando ogni specie di prim-tive ar
mi, coltelli, spiedi, bastoni, e si bat
tevano gagliardamente contro l'eser
cito borbonico. D'altro canto, con la 
aureola eroica di difensore della Re-

più democratico e popolare capo di 
formazioni volontarie d'Europa, cir
condato da uomini che nell'isola 
eran noti come democratici avanzati 
e suscitatori della rivoluzione del 12 
gennaio 1848, Garibaldi appariva 
veramente alle masse popolari sici
liane come il capo naturale di quel 
movimento rivoluzionarlo che, 'di
vampato per iniziativa di operai ed 
artigiani e sostenuto dalla lotta dei 
contadini, si sviluppava nelle gior
nate di maggio del 1S60 in una ir-

nel Mezzogiorno, e in Sicilia soprat
tutto, il movimento di unificatone 
nazionale assumeva un'ampiezza di 
massa, larga e popolare, un carat
tere democratico rivoluzionario che 
è significativo per l'intero svolgi-
mento del Risorgimento nazionale. 
E si spiega il carattere di epopea 
popolare, di « leggenda » che l'im
presa di Garibaldi e dei Mille ha 
assunto nella coscienza nazionale 
italiana. In realtà si tratta forse del 
•nomento più popolarc-nazionale del 

Un particolare del grande dipinto di Renato Guttuso sull'epopea gari
baldina In Sicilia, recentemente portato a compimento dall'artista 

resistibile guerra di liberazione e' di 
unificazione nazionale. 

I ceti rurali, contadini ed agricol
tori, erano oppressi dalle cso<c im
posizioni di tasse e Garibaldi il 17 
maggio da Alcamo aboh/a il dazio 

mento degli affitti. Gli strati dei 
contadini senza terra o con poca 
terra erano sempre insorti per la 
fame di terra, e il 2 giugno da Pa
lermo Garibaldi decretava la div.-
sione delle terre demaniali ai com
battenti nelle sue file. 

E da ogni parte le mane in mo
vimento stringevano l'esercito bor
bonico, Io tormentavano, lo assali
vano, Io riducevano all'impotenza; 
e aprivano la strada alla vittoriosa 
avanzata dei Mille, operai, artigia
ni, intellettuali, studenti di ogni par
te d'Italia venuti nell'Isola per 
compiere l'unificazione nazionale. 

Questo è in realtà il significato 
storico dell'impresa di Garibaldi e 

pubblica romana, con il prestigio del dei Mille nel 1860. In quell'anno 

nostro Risorgimento, o almeno cosi 
fu sentito dalle masse allora e poi 
ancora per molto tempo in contrap
posizione alla soluzione monarchi
ca liberale-conservatrice e non de
mocratica, che sì doveva avere con 

sul macinato e sospendeva ii paga- l'annessione al Regno piemontese; e 
*•.• ^i- - 1 - j c u j inizi sono già nella repressio

ne delle rivolte contadine decretata 
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Voleva fare di Roma una città moderna 
I 11 progetto nato nelle battaglie \wr hi KepuobhYa • Dalla trihiuia parlamentare - Il problema dell'Agro 

Dal capitolo / / Lazio e Citali» 
.lei volume II movimento con
tadino nel Latto. in c o n o di 
pubblicazione nelle Edizioni 

Riaawita. presentiamo q u o t o 
pas«o che ricorda OD aspetto 
poco noto di Garibaldi: la io» 
ar.ooe di nomo di pace e di 
distruttore m o l t a a fare di 
Roma ona città moderna cir
condata da nna campagna pro
gredita 

Chi fa entrare più vivamente 
nel dibattito politico italiano 1 prò-
blemi dell'Agro Romano, del Te
vere, del porto di Roma, è Giu
seppe Garibaldi. Per Ganbald' 
questi progetti grandiosi di pro-
*~~czzo economico - di r^d^n7ir|r'> 

umana fanno parte del significato 
stesso di Roma. Forse il pensicrf 
deilo spostamento del corso d-J 
Tevere e dei miglioramenti agri-
ri nel retroterra è nato in lui al 
tempo della breve campagna di 
guerra del '67. O forse ancor pri
ma, nelle battaglie in difesa della 
Repubblica Romana, o all'iniz.o 
della lunga marcia verso San Ma
rino, allorquando — come descri
ve il Pascarella —: 

~.mt*trt er tono dtiTiotmmn* 
rMccompmfnw* gii for d* U Mara 
mentre eh* quello tt n'vmaoa mi 
roicoUnno framttu» m ^attrtrturm 
ditU Campai**- » « T o r dt Me2xm VU 

t'inttrnaoa pia drtnto a la pianura, 

Certo è che già nel 187Ì. m o i - ta «tutte le altre Bai.chr p m. 
gendosi al direttore, del Libere 'lari d'Italia, e le soc.eta . t>tr«.« 
Pensiero, gli scrive cht - ê 1 It; * cooperative, a secondare I« g< -
ha avesse un governo o/i<tl le ' r.erosa iniziativa -. La que-t o'.e 1 

diehame cht 'fintanto »» verta***. 
Font I H fura morta drtnto ar core 

Va per un ideale altrettanto no- Videa de Roma eh* lo richiamane. 

conviene, i preti colla van^a *r. 
spa'la sarebbero occupai: :.el!a 
bonifica delle paludi po-.t.n -
(lettera a Laiigi Stefanoni, dt1 20 
agosto 1872). E ad Alessandro Ca
stellani, che gli presenta dn ? J I 
prosetto contrappone un proruo 
Pisegno, grazie al quale - ie e-ca-
vazioni del canale... p</,rtclr<.r<j 
servire a colmare parte delle pa
ludi pontine... La Roma ài v-m, 
ecoli ridonata al mondo ed alia 
•lenza, milioni d'italiar.i che fug-
nnn Hal l» f » m ? in !nn*3"*" con 
-ade, trattenuti in patria: in fine 
1 è da impazzire, pensando a. co-

'.ns^ali vantaggi dell'opera \ostrr.. 
Metterà del 12 novembre 1872). 

Finalmente, eletto deputato, Ga 
ribaldi si serve della tribuna par
lamentare per difendere un pro
pello di trasformazioni, nel quale 
hanno parte prevalente il Bru;-
zesi, il Filopanti, il Bacca nn;, e 
che interessa persino banche e 
giornali stranieri, da Rotschild al
la Anglo-American Union Bank. 
dal IVeio Dailv al New York He
rald. La proposta, lanciata con 
molta orchestrazione, ripresa dai 
giornali, difesa in modo partico
lare tulle colonne della Capitale, 
attira l'attenzione dei tecnici e 
dell'opinione pubblica. Garibaldi 
si rivolge in particolar modo ai 
suoi amici della sinistra, ed csor-

«entità come una r i \enj ra/o-" 
democratica e popolare al pai. << 
che si giunge ad Unire. 1-. coni,,. 
di operai, i progetti dei Tt-. . ' . 
e dell'Agro Romano con le a>? -
tazioni per la dirninuz:o:.e <ì%-\ 
l'orano di lavoro. 

Ma se la cosa fa molto rini.c:. 
due anni dopo è finita di -.u u 
nel nulla, con gran d.-gimo fi-
Garibaldi, per il quale -.1 ns.» 
namento dell'Agro Roman.,, e ! • 
sua riduzione a buona coltura, n -
»» intinwiiiejiie legati all'onori- e 
all'avvenire non solo di Roma, mi 
dell'Italia tutta, potendo qu,. ;o 
essere il principio del m:gl;nr<< 
mento generale dell'agricoltura 
italiana e quindi del risorgimeliw> 
economico della Nazione • (lettera 
a Q. FUopanti, 1875). 

Dopo II tentativo di Gar.b^lri'. 
inchieste continueranno ad SK: 
fatte, ed avranno la eco di altret
tanti capi d'accusa, Seguiteranno 
anche i progetti e ì prowedimci.ti 
di legge per la bonin>a agraria e 
fondiaria. Ma il problema del
l'Agro Romano accompagnerà pct 
decenni, non risoluto, l'azione po
litica della classe dirigente italia
na, quasi a indicare una debolez
za inguaribile nel corpo stesso del
lo Stato. 

ALBERTO CARACCIOLO 

^ A 
Un popolano contotteate «aUe Barricate dell* 
Romana, sotto la fvida «Il GarlaaMi (Da una stampa dell'epoca) 

UN GIUDIZIO 
DI ENGELS 
< L'Italia aveva in Gari

baldi un eroe di stampo an
tico che poteva fare miraco
li e che fece miracoli. Con 
mille volontari mandò al-
Paria l'intero reame di Na
poli, unificò in linea di 
fatto FItalia, lacerò la tra
ma artificiale della politica 
bonapartista. L'Italia era li
bera ed effettivamente uni
ficata non per gli intrighi 
di Luigi Napoleone, ma per 
merito della rivoluzione >. 

dal governo dittatoriale sprciilmentc 
nel mese di agosto del iS6=. 

Su quella rivoluzione democrati
ca e popolare che dall'aprile al giu
gno aveva aperto la via alla vitto
riosa marcia dell'esercito di Garibal
di, su quella rivoluzione che aveva 
almeno in parte strappato il tessu
to pol.-tico-diplonutico di Napoleo
ne III, prendeva ora di nuovo il 
sopravvento l'interesse diplomatico e 
politico delle potenze conservatrici 
europee le quali avevano in Cavour 
il più abile mediatore. E* l'inter
vento degli agenti di Cavour, e 
quello det consoli stranieri, che de
termina questa svolta o meglio que
sto arresto nel movimento insurre
zionale democratico del tS6=; e che 
ha avuto un peso decisivo per 
rutto il successiYO s*oI^*—^nto d*I-
la vita politica nazionale italiana. 
La rivoluzione democratica borghese 
non era portata a termine. Ma gli 
strati più avanzati della democrazia 

f;aribaldina, che poi passeranno nel-
e file dell'Internazionale e del mo

vimento socialista, e le masse popo
lari del Mezzogiorno guarderanno 
ancora a Garibaldi e vedranno an
cora per molti anni in lai l'eroe 
di questa rivoluzione democratica 
popolare, che si era arrestata per 
l'intervento delle forze conservatri
ci; a u che ineritabumente doveva es
sere ripresa e vittoriosamente con
tinuata, come lo stesso Garibaldi più 
cardi additava, solla strada del so-
cìalisBOw 

SALVATO** P. ROMANO 
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